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Mediterraneo: : 
nasce la «Guida» 
di tutti 
i suoi musei 

• • Da domani a domenica 
prossima, al centro «Bazzuc-
chi» dFPerugia si terrà un semi
nario intemazionale sul tema 
«Guida europea dei musei del 
mare del bacino del Mediterra

neo». L'iniziativa sviluppa un 
progetto del ministero per il 
Turismo, e approvato dalla 
Cee, che intende valorizzare le 
località marittime del Mcditer-
rano in rapporto ad uno svilup
po turistico rispettoso delle 
singole identità culturali. Al se
minario parteciperanno esper
ti provenienti dalle varie aree 
europee che si aflacciano sul 
Mediterraneo. Il risultato dell'i
niziativa confluirà in una vera 

. e propria «Guida europea dei 
musei del mare del bacino del 
Mediterraneo». 

A Pavia una mostra in omaggio ai mitici 
e vendutissimi manuali della Bignami, 
vero e proprio monumento alla vocazione 
tutta nozionistica della nostra scuola 

Questi libri servono davvero a introdurre 
gli studenti all'analisi delle varie materie? 
Goffredo Fofi, Antonio Faeti, Giulio Ferroni 
e Remo Ceserani raccontano i loro dubbi 

H riassunto dei miracoli 
ANTONELLA FIORI 

• • MILANO. Formato picco-
Io-tasca di grembiule, color , 
grigio marron mimetizzatile, 
anni e anni da semiclandesti
no negli scaffali più nascosti ' 
delle cartolerie. Eppure vendu-
ussimo e celeberrimo. Adesso, 
poi, improvvisamente, la gle- . 
ria, l'altare, la consacrazione. 
Chi ha vergogna del bignami? 
Nome quasi impronunciabile, 
oggetto gelosamente custodito. 
da generazioni di studenti e al
trettanto sapientemente occul
tato, il manuale più famoso e 
venduto della storia della sco-

. [astica italiana se ne sta adesso 
in «bella mostra» a Pavia, sotto 
le volte della Basilica S. Maria 
in Guamieri. Gongola l'inge
gner Ignazio Bignami, nipote ' 
di Ernesto, il professore di let
tere del Panni che nel 1931, a 
proprie spese, pubblicò il pri
mo bignamino: una sintesi de
gli appunti di italiano che l'in
segnante, a quanto pare seve
rissimo ed esigentisslmo nelle 
interrogazioni, dettava ai suoi 
allievi. La bignami corporation, 
ereditata prima dal fratello Lo
renzo, nel, 'S8„ a cui è, dovuto 

, i:allargamento,, deL, WPM J^te 
malenesoeutiliche, e poi dal 
figlio di quest'ultimo,. Ignazio, 

, nacque da 11: dalla pigrizia di 
uno studente stufo di prender 
nota delle lezioni, ma che non 

. poteva rinunciare al sunteggia
re strategico del professore, 
praticissimo, semplice, facil
mente memorizzabile, soprat
tutto funzionale: un minimo 
sforzo assicurava a tutti di pas
sare l'interrogazione, magari 
col misero «semema tante. „ 

Sociologia a parte, è questo 
. l'uovo di Colombo, la ragione 
. dell'enorme successo, delle 

centinaia di migliaia di copie . 
vendute di uno dei più grandi 

. best-sellers della nostra edito-
- ria:./pro/7iessi sposi di Alessan-
. dro Manzoni, versione-sunto 
' dei Bignami, naturalmente. • 
• Cosi da sessant'anni a que- -
sta parte, nonostante la inesi
stente pubblicità, ma anzi il lo- . 

- tale ostracismo degli insegnan
ti, che hanno sempre dichiara
to guerra anche alla sua filia-

. zlone diretta, la traduzione in
terlinea o bigino, il Bignami è 
rimasto, ed e tuttora, la colon
na sonora di sottofondo alla 
scuola italiana, l'insostituibile 
ultima spiaggia per chi ha • 
quattro matene insufficienti a -
maggio, per imparare in una 
serata due secoli di filosofia o 
storia, quando il giorno prima 
per una sorte infausta ti hanno 
•cambiato» la seconda materia 
d'esame alla maturità. ,' , 

Passato indenne attraverso il 
'68, l'aggiornamento delle ma
terie d'insegnamento, Il boom 
delle nuove pubblicazioni pa
rascolastiche, il Bignami sale 
sul piedistallo, anzi in cattedra, -
in occasione di «Parole in ta
sca», prima rassegnamercato 
del libro tascabile ed economi
co, organizzata al castello di 
Belgioioso di Pavia, da 24 al 27 
aprile: al Bignami viene dedi
cata una personale che andrà 
avanti fino al 4 maggio, accan
to ad altre rassegne di presti
giosissime collane economi
che, come la Bur Rizzoli e gli 
Oscar Mondadori. Un prestigio 
che la Bignami si e meritata 
con un successo, inarrestabile, 
senza flessioni. Da trenta titoli 
si e passati a 250. allargando in 
particolare a materie scolasti
che nuove o iniziando con la 
pubblicazione di dizionari co
me quello commerciale fra
seologico italiano inglese che 
tocca uno dei prezzi più alti 
(18.000 lire) della produzio
ne, ferma con i manuali classi
ci alle sette-ottomila lire massi
mo. Il mercato, nonostante la 
concorrenza fortissima da par-
'tedl'altrecastì editrici come ad 
esemplo la Dante Alighieri (In 
particolare per le traduzioni in
terlinea) non è in calo. Eppu
re, per qualcuno si tratta di un 
modello in crisi, di un pezzo di 
scuola che si avvia al tramon
to. «Credo che ormai questa 
forma di sunto sia sorpassata -
dice Remo Ceserani, docente 
di letteratura italiana all'uni
versità di Pisa e autore, assie
me a Lidia de Fedcricis della 
importante antologia della Let
teratura Italiana // Materiale e 
l'Immaginario -. Questi ma
nuali di sintesi sono superati 
da altre forme di parascolasti
ca, soprattutto di analisi del te
sto. Sono cambiate le analisi 
retoriche linguistiche sulla for
ma del discorso e i professori 
di liceo di conseguenza hanno 
dovuto usare un diverso meto
do di lavoro, di far lezione, di 
interrogare». 

(I bignami, però, non si ag
giorna. E, giurano le eminenze 
grigie della casa editrice, il se
greto è tutto nella formula, im
mutabile, sin dalle prime copie 
stampate dal professor Emesto 
nella sua casa di via Balzaretti: 
copertine tristi, carta poverissi
ma, complessità e approfondi
mento meno di zero. Alla Bi
gnami ci hanno provato a 
cambiare, a fare libn più com
plicati, più ragionati. Risultato: 
un disastro. 11 bignami si vende 
da solo, non ha bisogno di 
nessun tipo di propaganda. 

ma guai a tradire la semplicità, 
guai soprattutto, a volersi inse
rire in un nuovo concetto di 
scuola. «Il bignami non tra
monterà mai - afferma Goffre
do Fofi, - direttore di Linea 
D'Ombra -. È funzionale a una 
scuola nozionistica e cioè alla 
scuola cosi com'è, e com'era 
in epoca presessantottesca. 
Soprattutto è funzionale agli 
insegnanti. Con i nuovi pro
grammi sono stati prodotti un 
numero spropositato di appa
rati parascolastici da parte del
le case editrici specializzate. 
Tantissime antologie, percorsi 
in cui è sempre più difficile 
orientarsi. Persino gli inse
gnanti hanno bisogno di un lo
ro bignami. A livello diverso, // 
Materiale e l'immaginario è un 
bignami per professori di liceo 
e non. Perché stupirsi allora se 
i ragazzi ricorrono ancora al 
suntino quando, nella maggior 
parte dei casi, non si chiede 

che un'infarinatura nozionisti
ca e a loro importa solo avere 
la sufficienza?». 

A conferma che il bignami 
sia un prodotto tipicamente 
nostrano c'è la riprova che al-

. l'estero non funziona. A parte 
il problema di trovare profes
sori affidabili, in grado di fare 
delle sintesi adatte a tipi di 
scuola, di programmi e di in
terrogazioni diverse, è proprio 
l'idea in sé ad essere difficil
mente esportabile. Niente coe
dizioni dunque: il bignami 
venduto all'estero, soprattutto 
in paesi come la Grecia, è 
quello made in Itaty, come ba
se per i ragazzi che verranno a 
fare l'università da noi. Ed ec
co che ritoma la filosofia bi-
gnamesca: dare all'alunno le 
tanto criticate nozioni ma che 
ancora oggi sono quelle che 
determinano il risultato di un -
esame. Se in casa Bignami ci si 
difende elogiando il manuale 

come un salvagente, il sunto 
miracoloso capace di evitare 
allo studente almeno le gaffes 
e gli strafalcioni più clamorosi 
- ancora l'anno scorso ad una 
maturità ..Garibaldi scopriva 
l'America - c'è chi, come An
tonio Faeti, al contrario lo con
sidera la nostra coscienza cat
tiva e ne equipara la mostruo
sità a quella di un Jack lo 
Squartatore. «Dietro la cultura 
del bignami c'è un fenomeno 
molto complesso - spiega Fae
ti, docente di letteratura per 
l'infanzia all'università di Bolo
gna -. Quand'ero studente lo 
odiavo profondamente. Mi 
sembrava che negasse tutto 
ciò in cui credevo: e cioè che il 
sapere fosse complessità e 
problematizzazione e non che 
potesse essere racchiuso in 
una serie di formulettc da im
parare a memoria. Allora, tutto 
quello che non era cultura per 
me era Bignami. Pensavo si 

trattasse di un infernale mec
canismo che defraudava lo 
sforzo di professori bravi e pre
parati. Quelli che lo usavano li 
consideravo dei traditori. Sono 
passati tanti anni ed il degrado 
è talmente diffuso, la televisio
ne ci ha condotto ad una tale 
ignoranza da discoteca che mi 
viene il dubbio che quella cul
tura surgelata una qualche 
funzione dovesse averla. Il bi
gnami oggi mi pare una specie 
di parente cattivo e come tutti i 
mostri rappresenta il cuore del 
sociale, una. scuola com'è 
quella di oggi non ha altro me
nto che avere questo mostro al 
suo intemo. In Inghilterra du
rante il vittorianesimo c'era 
Jack lo Squartatore, ed era lui 
che rappresentava la vera fac
cia di quella società». E Giulio 
Ferroni, docente universitario, 
autore di una recente Storia 
della Letteratura italiana ag
giunge che sì, i bignami po-

treboero essere utili, ma «do
po», cioè dopo aver studiato e 
letto, come un succinto pro-

• memoria, mentre «prima» sono 
soltanto dannosi perché allon
tanano dai testi e da qualsiasi 

•• problematicità. Solo che an-
' che «dopo» rischiano di appa

rire uno strumento superato: 
c'è l'informatica che molto più 
rapidamente può offrire nozlo-

' ni via via adeguate ad ogni 
particolare e occasionale ne-

- cessità. «I bignami - conclude 
Ferroni - potrebbero essere 

. utili soprattutto a chi li scrive. 
Sarebbero un efficace banco 

. di prova, un esercizio di sintesi 
come pochi altri». Sintesi, co
me dice appunto il dizionario 

', alla voce «bignami»; «Manua-
letto che raccoglie in forma 
semplificata le nozioni scola
stiche». Sintesi, riassunto, anzi 
scaletta, meglio ancora scalet
ta della scaletta. Alla fine, uno 
scheletro. - - , '. 

Scrittori e navigatori in due libri 
di Collo e Crovetto e di Cimò 

1492: la scoperta 
delle Americhe 
diventa letteratura 

MARCO FERRARI 

•TU -E perché in questi quat
tro viaggi ho visto tante cose 
varie a' nostri costumi, mi di
sposi a scrivere uno zinbaldo-
ne, che lo chiamo Le quattro 
giornate, nel quale ho relatato 
la maggior parte delle cose 
che io viddi. assai distintamen
te, secondo che mi ha porto el 
mio debile ingegno». È proba- ' 
burnente questa frase di Ame
rigo Vespucci, contenta nella 
lettera inviata nel 1504 a Tom
maso Sodarmi, che dà l'avvio 
alla letteratura di viaggio. Cer
to, Vespucci aveva da raccon
tare «cose che non si truovano , 
scritte né per li antichi né per 
moderni scrittori»: di uomini e 
donne «disnudi», che «non usa
no iustizia né castigano el mal- " 
fattore» «non usano infra loro 
matrimonii», che non tengono 
legge alcuna, che vivono in co
munità e non hanno commer
cio e destinato ogni bene «al ' 
loro comune uso». Ma il piloto 
mayor usa la lingua di Dante, -
cita Petrarca e ringrazia lo zio 
fra' Giorgio Antonio di avergli -
insegnato i principi di gram
matica, e soprattutto intuisce il * 
senso «pubblico» della sua let
tera a Soderini e del suo «Mun-
dusNovus». ' ' • 

Qualcosa di più si aggiunge 
? auanto scoperto da Colom
bo nei primi tre viaggi: non so
lo la scoperta della terraferma 
e di un nuovo continente frap- • 
posto tra Europa e Asia ma an
che la nascita di un genere let
terario. • ' 

Oggi che ci apprestiamo a 
rievocare i fasti della Scoperta 
e della Conquista e che il mon
do intellettuale si divide in ce-
lebrazionisti e anticclcbrazic- ' 
nisti, le pagine "df cronisti e na
vigatori, commercianti. e av-• 
venturieri sembrano-tracciare, • 
nel loro tragico realismo, un 
unico ed irripetibile racconto. • ;, 

Il dostinojdella Scoperta tro
va gli jfal|anj jxi prirrr»vllnee: » 
geografi "e c'osmcHogY'di scuola x 

genovese o- veneziana, ban-, 
chieri milanesi, • armatori e 
strozzini, cronisti in cerca del 
Paradiso terrestre e religiosi 
sulle tracce della Rivelazione. 
Tutti pronti a prender carta e 
penna e a descrivere il lento ed 
inesorabile sdoppiamento del
l'America: dalle isole fantasti
che delle lettere di Colombo al 
continente spogliato di Fran
cesco Carletti. Un secolo di 
scoperte e domini, di ricchez
ze e miserie, di meraviglie e 
uccisioni. • ., • 

A raccogliere le testimo
nianze italiane della strabilian
te avventura che decretò l'ini
zio dell'era moderna hanno 
pensato Paolo Collo e Pier Lui
gi Crovetto (Nuovo Mondo. Gli 
Italiani, Einaudi, pagg. 697, lire 
100.000) e Pino Cimò (Il Nuo
vo Mondo. La scoperta dell'A
merica nel racconto dei grandi 
navigatori italiani del '500, 
Giorgio Mondadori, pagg. 239, 
lire 50.000), due originali con
tributi nell'ampio panorama 
editoriale dedicato all'epopea 
americana. 

Partendo da due ottiche op
poste - quella scientifica del 
volume einaudiano e della di
vulgativa di Cimò - il lettore 
può. accostarsi a • testimoni 
d'eccezione, talvolta consape

voli e talvolta casuali, dell'A
merica primitiva. A pnma vista 
due clementi Ictteran scatun-

. scono dal corpus delle lettere, 
dei resoconti e delle cronache ' 
di viaggio: lo stupore dei bian- ' 
chi di fronte ad un mondo ori
ginale, privo di leggi e di capi, 
la brutalità con la quale i con
quistatori occupano uno spa-

. zio che ritengono naturale oc
cupare. ',-.'!- frf • 

Ma nella controversa caval
cata verso la consapevolezza 
scientifica della Scoperta la 
breccia anche la consapevo
lezza di trovarsi davanti una • 
massa di esseri umani che di
fende la propria identità e la 
propria sopravvivenza, messa 
in crisi nel giro di due gero-ra- . 
zionì, È il caso di Girolcmo • 
Benzoni, autore di una llisloria * 
dei Mondo Nuovo, che si per- ' 
suaderà della maggiore incivil- • 
tà dei bianchi distrutton rispet
to alla primordiale bestialità 
degli indiani •-. .•.,•• > 
• Per giungere a questo occor
rerà che a marinai e avventu
rieri, primi protagonisti della ' 
Scoperta, si sostituiscano eru
diti geografici, notabili e nobili ' 
portaton di vessilli imperiali e < 
religiosi. •-'- 'i, , • 'f~, . . 

• Sono italiani uniti solo dalla 
lingua di Dante, quelli che si 
mettono al servizio dei grandi •' 
stati centralizzati: hanno dalla 
loro la tradizione mannara, il r 

desiderio di sfidare l'ignoto, ' 
hanno alle spalle la scienza 
geografica antica, la storia del
la cartografia, possiedono le 
chiavi dell'economia bancana > 
e finanziaria, annusano l'odo- ' 
re delle spezie e della seta ma, -
ahimé, non hanno un principe '• 
lungimirante da servire. Divcn- ;" 
tano, a loro modo, mercenari *, 
del mare: Colombo per conto '' 
della regina Isabella di Casti- -
glia e del re Ferdinando d'Ara
gona; - Amerigo Vespucci al » 
servizio del re del Portogallo e t 
idei reali<spagèi$Ii;XSovanrii da ' 
Vcrrazzano alle dipendenze • 
del re di Francia, Francesco 1; ! -
Giovanni e Sebastiano Caboto 
sotto le insegne inglesi. 

Venezia, Genova, Pisa, Sa
vona, Milano restano solo pal-

, lidi ricordi di gioventù, indirizzi ; 
, a cui spedire resoconti, princi- '" 

pali da riverire per ricevere la
vori familiari. Gli occhi sono • 
puntali alla borsa, alle conces-

' sioni e ai benefici della Con
quista. Ma non sempre è cosi, 
perché talvolta i protagonisti -
della Scoperta sono oscuri stu- • 
diosi, semplici cronisti, nobi-
luomini spinti dalla curiosità 

1 come Antonio Pigafetta, cava-. • 
' liere vicentino; Girolamo Ben- -

' zoni. milanese di umili origini: ; 

' Michele da Cuneo, una sorta d i ì 
«inviato speciale» del Quindi
cesimo secolo; Alessandro Ge-
raldini. erudito religioso sulle 
orme di Colombo; Francesco 
Allò, evangelizzatore de1 la pri- -

' ma ora; Galeotto Coi e Gian- : 

nono Berardi, raffinati mercan-
' ti fiorentini. ' - . ~-

È un'umanità varia, spesso 
' discontinua, di straordinaria • 
competenza e abilità, che si 

1 porta dietro le mirabili avven
ture mercantili dello rcpubbli-

' che mannare ma anche un re
taggio di sogni e leggende. È 
per questo che molli di loro di-

• venteranno anche scrittori. • -

D «mondo nuovo» senza il concetto di nemico 
• • Il-mondo nuovo-e le sfi
de dell'interdipendenza è il ti
tolo dell'ultimo numero di.De-
mocrazia e diritto (n. 1," 1992)'' 
in libreria. Ma si tratta in realtà 
di un mondo che ancora non 
è. E un mondo in movimento, 
che si sta trasformando rapida
mente lungo un percorso toru-
toso e contraddittorio che 
sembra senza traguardi. È que
sto processo che la rivista si è 
sforzata di afferrare, cercando 
di coglierne le sfide, i proble
mi, le contraddizioni. > 

Le «sfide dell'interdipenden
za» sono quelle che ci stanno 
di fronte: un'interdipendenza 
ormai imprescindibile in un 
mondo in cui i confini nazio
nali si dimostrano sempre più 
inadeguati a gestire l'intreccio 
di tematiche nuove che non 
conoscono limiti di frontiere: 
dalla questione ambientale -
che ci accomuna tutti, passeg
geri della «Spaceship Earth» 
(come argomenta nel suo sag
gio Giorgio Nebbia), cittadini, 
tutti, per cui l'ambiente deve 
essere un diritto (afferma 

• Gianni Lanziger nel suo artico 
le sull'imminente Conferenza 
mondiale di Rio de Janeiro) -
. quella etnica che spinge ver

so la definizione di nuove 
identità; dal problema della 
lotta alla grande criminalità or
ganizzata e contro il grosso 
traffico della droga, a quello 
della salute e della ricerca 
scientifica (su cui scrive Mari
na Rossanda) o al problema 
(trattato nel fascicolo con vi
vace piglio giornalistico da Gu
glielmo Ragozzino) degli 
inauditi squilibri economici e 
sociali fra nord e sud del mon
do, governati dalla gestione ra
pace delle maggiori Istituzioni 
mondiali di governo dell'eco
nomia: Fondo monetario e 
Banca mondiale, e, a livello 
europeo, la Bundesbank. 

Per far fronte a queste sfide 
' in un mondo che cambia, è 
necessario che cambi anche la 
politica: questa politica ormai 
dominata dalla «mano invisibi
le del mercato» e dal potere 
dei media, questa politica-
spettacolo, dentro i cui schemi 
«la democrazia si rovescia da 
democrazia della partecipa
zione a democrazia del gradi
mento». È necessario - dice 
Cotturri - che essa riconquisti 
la capacità di elaborare pen
siero e cultura, acquistando, 
cosi, una responsabilità mora-

La rivista «Democrazia e diritto» 
si occupa nel suo ultimo numero 
dei problemi dell'interdipendenza 
Quale politica, quale economia , 
ed ecologia per la società planetaria 

DANIELA SOCRATE ', " 

le di fronte agli smarrimenti in
dividuali o collettivi, per rende
re possibile - anche attraverso 
nuovi strumenti di governo 
mondiale - il passaggio dalla 
•coesistenza tra stati» alla •con
vivenza degli uomini». 

Sono gli uomini, come esse
ri umani, i popoli, che devono 
diventare infatti nuovo sogget
to di diritti: non più gli Stati ma 
l'umanità. È secondo questa 
nuova morale che viene a ca
dere il concetto di nemico - è 
Guanto afferma Ernesto Bai-

ucci in una lucida aspirazio-
. ne ecumenica -, di patria, di • 
Stato-nazione; ed è per questa 
via che potremo intraprendere 
«l'irrinunciabile cammino ver
so la comunità planetaria». 

Ecco cosi farsi strada - spes
so con la violenza della guerra 
- rigurgiti nazionalistici (esa
minati nella loro ambiguità fra 
destra e sinistra lungo un per
corso storico, limitato al passa
to più recente, da Michela 
Nacci e Peppino Ortoleva) : in 
Urss (del «golpe di agosto» 
Giuseppe Vacca ci offre una 
acuta analisi «a caldo») come 
in Jugoslavia, inseguendo Inte
ressi particolaristici o rivendi
cazioni etniche, che spingono 
a ridefinire nuove e più esclusi
ve frontiere. 

Ma, insieme al fenomeno 
dei neonazionalismi (trattato 
nel numero da Daniele Petrosi-
no), si fa avanti, parallelamen
te, quello -collegato anche al

l'intensificarsi dei fenomeni 
migratori - delle minoranze et
niche, che spesso non si iden
tificano in un territorio chiuso, 
ma il cui diritto all'identità cul-

' turale e politica, in questo «cre
puscolo degli Stati-nazione», 
può essere salvaguardato - se
condo Pietro Barrerà -, supe
rando sia l'omogeneizzazione 
di tipo francese che la pluralità 
incomunicantc delle differen
ze, ponendoci tutti come «mi
noranze in Europa». 

Diversa è la strada indicata 
da Luciano Canfora: per op
porsi alla deriva nazionalistica 
non può che esserci la risposta 
dell'internazionalismo. Un in
ternazionalismo certamente 
difficile, che non può contare 
sull'immediatezza e la forza 
•viscerale e un po' ferina» che 
ci àncora a una nazione come 
quella di Heimat (palna) ma 
che deve conquistare il suo 
orizzonte mentale e comporta
mentale attraverso il ragiona
mento e l'educazione politica. 
Ma le diffficoltà di questa, che 
anche a noi appare come la 
strada auspicabile per ridise
gnare il mondo nuovo, sono 
ancora altre. 
, Già l'impatto dei recenti av

venimenti del Golfo Persico ci • 
ha riproposto in modo prepo
tente - dentro allo scenario di 
una guerra passata a forza at
traverso le maglie rade di un . 
ordinamento intemazionale 
fragile, incapace di trattenerla : 
- il problema del governo -
mondiale, e contemporanea- • 

' mente ci ha additato i rischi *• 
della sua degenerazione verso • 
quello che Fabio Giovannini > 
chiama «govemativismo mon
diale»: potente e omologatore, 
appiattito sulla realta delle for- , 
me attuali di dominio e corri- -
spondente ad una concezione . 
della complessità come «mac-

' china», «organismo artificiale» , 
da governare autoritariamen- -
te. , «• 

Parlare di governo mondiale " 
significa avviamento parlare 
della istituzioni di .governo 
mondiale reale: in particolare •• 
dell'Onu, delle norme che lo 
regolano, di una corretta inter- . 
prelazione della Carta, di una 
sua riforma. Tutto questo è 
trattato - sempre alla luce del
l'applicazione che della Carta. 
dell'Onu si è fatta in occasione ;•, 
della guerra del Golfo - nella ; 
rubrica «Argomenti», dove so
no raccolti alcuni dei contribu

ti di eminenti giuristi di levatu
ra intemazionale, presentati a 
un convegno su questo tema • ' 
organizzato lo scorso aprile 
dalla Fondazione intemazio
nale Lello Basso. ' ., 

La strada dell'internaziona
lismo apre un altro grosso pro
blema che sta già esplodendo ' -
in questo mondo che cambia, .'• 
in cui le frontiere si vanno fa- ' 
ccndo sempre più permeabili: ' 
quello determinato dall'incon- ; 
tro, il confronto, il sovrapporsi ; 
delle molte culture. 

L'uniculturità accentratrice ' 
e omologante in questi nuovi 
spazi non ha più senso, ridutti
va e prepotente com'è. Solo t 
l'interculturalità, come scienza 
e prassi, (é questa la tesi rigo
rosamente argomentata nel 
lungo saggio di Renato Cri-
stin), consentendo l'afferma
zione, in uno spazio «relazlo- • 
naie», delle varie identità del . 
molteplice e del multiforme in , 
cui si manifesta la realtà, porta 
a! superamento dell'uniforma
zione, da una parte, e del ri
schio di incomprensione e in
comunicabilità, ,..• dall'altra. 
Conservando le specificità cul
turali di ognuno nello scambio 
comunicativo con quelle del
l'altro. 

Avvenimenti in edicola 

ÌDopoTIrak, 
ila tibia 
LA GUERRA 
PROSSIMA 
VENTURA 

\La corsa 
\al Quirinale 
CRAKI VUOLE 
IL POSTO DI COSSIGA 
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